IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Perché non ponessimo fiducia in noi stessi
Per l’Apostolo Paolo la sua personale storia quotidiana è guidata dalla onnipotente mano del Signore e tutto ciò che accade in essa è per lui divino insegnamento e ammaestramento. In Asia lui viene lapidato e lasciato sotto un cumolo di pietre, creduto morto. Oggi però al Signore Paolo gli serve lapidato non morto e non permette che le pietre lo uccidano. Ecco il racconto di questa lapidazione così come è narrata dagli Atti degli Apostoli: “Anche a Icònio essi entrarono nella sinagoga dei Giudei e parlarono in modo tale che un grande numero di Giudei e di Greci divennero credenti. Ma i Giudei, che non avevano accolto la fede, eccitarono e inasprirono gli animi dei pagani contro i fratelli. Essi tuttavia rimasero per un certo tempo e parlavano con franchezza in virtù del Signore, che rendeva testimonianza alla parola della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi. La popolazione della città si divise, schierandosi alcuni dalla parte dei Giudei, altri dalla parte degli apostoli. Ma quando ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi di aggredirli e lapidarli, essi lo vennero a sapere e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e Derbe, e nei dintorni, e là andavano evangelizzando. C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava Paolo mentre parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, disse a gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono scesi tra noi in figura umana!». E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui a parlare. Ma giunsero da Antiòchia e da Icònio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Bàrnaba alla volta di Derbe (Cfr. 14,1-20). Qual è il frutto di questa lapidazione che matura nel cuore di Paolo? Ora Paolo sa che la sua vita è dalle mani del Signore. Se il Signore vuole che sia lapidato lui si lascia lapidare. Se invece vuole che sia sottoposto a flagelli, lui si lascia flagellare. Ogni cosa che il Signore permette è sempre sotto il governo della sua eterna sapienza, intelligenza, onniscienza, onnipotenza. Questo ogni discepolo di Gesù deve sapere: non è dalla sua mente che deve leggere la sua storia. La sua mente non ha alcuna capacità di comprendere il mistero che Dio vuole manifestare e realizzare in noi. Ecco perché la vita del discepolo deve essere piena consegna al Signore. Lui deve fare la stessa professione di fede della Vergine Maria: “Ecco il servo del Signore: avvenga per me secondo la sua volontà”. Visione soprannaturale, mai naturale. 
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi (2Cor 1,1-11). ). 
Ecco cosa ha imparato l’Apostolo Paolo dall’evento della lapidazione: a porre la fiducia non in se stesso, ma solo nel Signore, il quale ha il potere di risuscitare anche dalla morte i suoi fedeli. L’Apostolo vive la stessa esperienza del profeta Geremia: “Così dice il Signore: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti” (Ger 17,4.8). Paolo vede tutta la sua vita sotto il governo del suo Signore. Lui non conosce la sapienza per cui le cose accadono, sa però che la conosce il Signore e nel suo Signore pone piena fiducia. Lui è del Signore nella vita e nella morte, nelle persecuzioni e nei flagelli, nella povertà e nell’abbondanza. Avendo fatto della sua vita un’offerta al Signore, Lui è sempre nella pace. 
Vergine tutta consacrata a Dio, aiutaci. Anche noi vogliamo consacrare la nostra vita al Signore. 
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